
INTERVISTA ZANUSSI 
 
Il sorriso gentile, lo sguardo attento dietro i suoi grandi occhiali, Krzysztof Zanussi, il 
grande regista polacco ha quel modo di parlare tipico degli intellettuali: posato, riflessivo, 
profondo. Ma dell’intellettuale, Zanussi ha anche la metodicità con cui smonta uno ad uno 
molti dei cliché più diffusi del pensiero comune: «il boom dell’economia cinese? 
L’egemonia della cultura televisiva in Europa? Non sono dei problemi, ma delle sfide da 
cogliere per l’uomo europeo». 
Nato a Varsavia nel 1939, la sua vita attraversa tutta la vicenda drammatica della Polonia 
dalla seconda guerra mondiale ad oggi: laureato in fisica, scopre da giovane la passione 
per il cinema e diviene ben presto uno dei maggiori esponenti della cosiddetta “terza 
generazione” del cinema polacco. Dirige molti film e documentari, vincendo moltissimi 
premi e oggi, oltre che regista, è direttore del Polish Film Studio e docente universitario in 
Svizzera e Polonia. Lo incontriamo al termine della sua prolusione inaugurale ai Sermones 
nell’Oratorio filippino, dopo un incontro intenso e partecipato. 
Maestro Zanussi, ma in tutta Europa non si parla di crisi della cultura? 
Vede, io voglio dirlo in modo ottimista: viviamo in un momento di grande ascesa delle 
masse e ovviamente il livello culturale si è appiattito, ma il numero delle persone che 
hanno i mezzi per partecipare alle manifestazioni culturali è aumentato enormemente. 
Spesso noi siamo inutilmente pessimisti e ci fermiamo solo agli aspetti negativi. È vero, 
per esempio che la qualità della televisione è minore oggi che in passato, però gli 
spettatori sono molti di più e noi siamo testimoni della progressiva scomparsa di un uomo 
completamente non colto e non educato, che esisteva fino a poco fa. 
Quindi lei pensa che i grandi mezzi di comunicazione sociale possano avere un 
ruolo positivo. 

Noi pensiamo sempre che tutto vada male e ignoriamo i grandi successi di cui siamo 
testimoni: per la prima volta nella storia dell’umanità la maggior parte del genere umano 
non conosce più fame, la lunghezza della vita, negli ultimi due secoli è triplicata. Questi 
non sono successi della nostra civiltà? 
Eppure l’Europa sembra annaspare di fronte all’esuberanza delle potenze 
emergenti. 

In effetti, la Cina avanza, l’India avanza e sono quasi tre miliardi di persone, motivate e 
con una grande voglia di successo. Può darsi che progressivamente noi europei 
perderemo la posizione così privilegiata a cui siamo abituati e diventeremo un po’ 
emarginati dalla scena del mondo. Però, anche se saremo marginali, o forse proprio per 
questo, potremo trovare un ruolo, una missione che abbiamo perso. 
E quale? 

Andando in Cina come professore, ho trovato una grande ricchezza materiale, ma anche 
una miseria spirituale e una grande sete: questo può essere il nostro ruolo. Adesso stiamo 
ancora producendo automobili, aerei, macchinari per i cinesi. Probabilmente in questo tra 
poco tra poco loro saranno migliori, ma rimarrà qualcosa di molto più importante per noi. 
Potremo andare in oriente con la nostra piccola evangelizzazione: forse saremo servi dei 
ricchi cinesi, ma potremo portare il Vangelo dove c’è un grande vuoto spirituale.  
Però la Chiesa è in grande difficoltà. 

Certo, la presenza della Chiesa è minimale: si tratta di dieci milioni di cristiani in una 
popolazione di un miliardo e mezzo. Ma la nuova evangelizzazione dovrà essere una cosa 
completamente nuova. Io ho detto, un po’ scherzando: chissà se la sconfitta di don Ricci, 
dei Gesuiti, non sia stata voluta dallo Spirito Santo. Forse era prematuro in quell’epoca, 
forse dobbiamo dare noi una testimonianza nuova per l’evangelizzazione della Cina.  
In apertura della sua conferenza, lei ha mostrato un cortometraggio in cui ha 
analizzato il rapporto tra fede e ragione, un tema centrale per il nostro tempo. 



Io sono un ex fisico e questo è un tema che mi appassiona molto. Chi conosce un po’ le 
scienze esatte, deve avere una certa apertura al mistero, perché nelle scienze esatte il 
mistero è sempre presente; sono gli umanisti che hanno l’illusione che tutto al mondo si 
possa spiegare. Nella fisica, nell’astronomia, nella chimica si vede che siamo esposti a un 
grande mistero e si vede anche che c’è qualche ordine nella materia e, se c’è un ordine, 
forse c’è anche un autore. 
Quindi il mistero può essere il segreto dell’alleanza tra fede e ragione 

Credo di sì: chi non sente il mistero è un uomo limitato e il mistero si spiega come dio. La 
grande arroganza del diciottesimo secolo è stata quella di un uomo che ha preso se 
stesso come creatore e ha creduto di capire tutto e penetrare tutto. 
Ne “Il sole nero” lei analizza il rapporto tra giustizia e vendetta. Oggi noi assistiamo 
anche in Italia ad episodi di cronaca in cui sembra esserci un’esplosione di violenza 
anche in ambiti familiari. Lei crede che ci sia un aumento di manifestazioni violente 
nei rapporti tra le persone? 
Un aumento della violenza non è misurabile, ma la violenza è sempre presente. Noi 
abbiamo creato condizioni di vita artificiali così, per esempio, i bambini oggi non 
incontrano mai l’esperienza del dolore e spesso crescono un po’ sadici. C’è un errore in 
questo nostro concetto di vita: abbiamo reso tutto così liscio e così facile che alla fine 
anche la violenza sembra uno spettacolo innocente. E invece il dolore non scompare, 
anche se lo nascondiamo: dobbiamo avere un rispetto per il dolore e, così, ritrovare il 
rispetto per l’altro uomo. 


